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Àncora un rinvio 
alla riunione di Belgrado 
sulla sicurezza europea 

In ultima 

Sostenendo la necessità di un accordo per l'emergenza 
— — . . . i. • . . . . • • _ . • , • • • • „ 

Andreotti espone alla DC 
la sua nuova piattaforma 

Inizio contrastato dell'assemblea dei parlamentari de - Oggi parle
rà Moro - Una comiziesca relazione del presidente dei senatori de 
ROMA — E' cominciata a 
Montecitorio la « tre giorni » 
democristiana, e tutti i nodi 
della crisi governativa si stan
no concentrando in queste ore 
dinanzi al partito che con la 
lentezza delle sue « matura
zioni » ha ostacolato fino a 
questo momento una soluzione 
rapida e soddisfacente. L'ini
zio è avvenuto sotto i riflet
tori della TV, e con decine di 
giornalisti e di fotoreporters 
che. nei corridoi, cercavano di 
raccogliere qualche elemento 
per poter meglio scrutare una 
atmosfera senza dubbio incer
ta e difficile. Dopo un breve 
intervento di Piccoli, all'as
semblea congiunta dei parla
mentari de. hanno parlato i 
tre relatori: il capo gruppo 
dei senatori Bartolomei, il vi
ce-segretario del partito Gal
loni e il presidente del Con
siglio incaricato Andreotti. 
Per questa mattina è in pro
gramma un discorso del pre
ludente del partito. Moro, che 
ieri è giunto in ritardo e tut
to imbarazzato a Montecito
rio. smentendo le voci che lo 
volevano assente in seguito al
l'attacco di influenza che Io 
ha colpito (i dorotei hanno 
già dichiarato che essi consi
dereranno questo intervento 
come l'unica « concreta » in
troduzione della discussione 
che è in corso nella DC). E' 
certo comunque che la riunio
ne dei parlamentari de con
centra su di sé umori e ten
sioni che vanno ben al di là 
d'un normale " passaggio in
terno della vita democristia
na. Pressioni interne e pres
sioni esterne, che hanno avu
to un riflesso anche nelle tre 
relazioni lette alla tribuna del
l'* auletta » di Montecitorio (la 
stessa dove di regola si svol
gono i procedimenti dell'In
quirente): Bartolomei ha avu
to in certi momenti toni da 
vero e proprio comizio elet
torale. enfatizzando tutto ciò 
che nel sedimento anticomu
nista della DC fa ostacolo a 
un accordo per far fronte al
l'emergenza: Galloni ha rico
struito le fasi della trattativa 
ricordando soprattutto che da 
parte degli altri partiti vi è 
stata e vi è piena disponibili
tà verso un * confronto posi
tivo*: Andreotti ha esposto 
le conclusioni cui è giunto do
po un periplo di oltre 40 gior
ni di crisi e di consultazioni. 

Conclusioni di carattere pro
grammatico e di carattere po
litico. concentrate in diciotto 
cartelle dattiloscritte che so
rto state distribuite alla stam
pa soltanto nella serata, quan
do Andreotti aveva quasi fini
to di parlare. Esse contengo
no anzitutto un giudizio sul
la situazione: 1) occorre — ha 
affermato il presidente incari
cato — non dimenticare che 
ta Df\ da sola, non ha la for
za per formare e sostenere 
un governo: 2) e occorre te
ner conto del fatto che l'estre
ma gravità dei problemi ri
chiede * la massima concen
trazione di energie proprio 
perché si tratta di sormonta
re difficoltà straordinarie ». In 

sostanza, ha detto Andreotti 
con la sua cartellina finale, 
al « no » al governo di emer
genza e alle alleanze politiche 
generali, bisogna « far segui
re una risposta chiara, nei 
contenuti e nelle forme, su un 
tipo di effettiva e straordina
ria solidarietà parlamentare 
che del resto — ha osservato 
il presidente del Consiglio — 
a me sembra corrispondere 
agli indirizzi con cui la Di
rezione del nostro partito ha 
impostato l'atteggiamento da 
seguire nella risoluzione del
la crisi ». 

Andreotti si è pronunciato 
contro l'ipotesi delle elezioni 
anticipate, dicendo che esse 
rappresentano un rischio de
stabilizzante. un pericolo, e 
nel caso più favorevole un 
atto inutile. Ma quale dovreb
be essere la « filosofia » alla 
quale ancorare un accordo 
fra le forze democratiche? Il 
presidente incaricato ha det
to che una politica idonea de
ve imperniarsi sul concetto di 
programmazione, per risol
vere « i deficit congiunturati 
in un quadro organico di ret
tifiche di struttura ». respin
gendo sia un atteggiamento di 
totale e assoluta fiducia nei 
confronti dei meccanismi del 
capitalismo, sia ogni auspicio 
di « regolamentazione coatta 
dell'economia e del credito ». 
Ha ricordato quindi che gli 
obiettivi di lotta alla disoc
cupazione e di intervento nel 
Mezzogiorno sono stati assun
ti come centrali dai sei par
titi costituzionali. Ed ha an
che sottolineato che vi è sta
to da parte dei sindacati il ri
fiuto al « differimento puro 
e semplice dei rinnovi con
trattuali, che pure avrebbe 
significati obiettivi ed em
blematici ». mentre CGIL, 
CISL e UIL hanno « auto
nomamente assunto l'impe
gno al contenimento riven
dicativo ed hanno offerto la 
loro disponibilità per un ne
goziato approfondito, una 
volta formato il governo, sia 
per ristrutturare diversa
mente il salario sia per con
cordare equi modi di risa
namento delle gestioni pen
sionistiche, sia, infine, per 
realizzare un metodo nel 
quale la mobilità dei lavo
ratori trovi una soluzione 
effettiva ». 

Tra i molti argomenti sol
levati da Andreotti, un po
sto particolare spetta, evi
dentemente, alle questioni 
che riguardano la difesa 
dell'ordine democratico: non 
è un mistero, infatti, che 
su questi temi esistono dis
sensi che passano attra
verso la DC (dissensi che 
qualche gruppo — Io si è 
visto chiaramente — cerca di 
sfruttare anche in modo stru
mentale). Per quanto riguar
da la legge Reale, Andreotti 
ha rilevato che un referen
dum su questa materia intro
durrebbe motivi di contrasto 
tra i sei partiti. « dei quali 
invece è necessaria la con
vergenza per risolvere questi 

stessi ed altri problemi e-
mergenti v. Per questo, si sta 
* perfezionando un testo so 
stitutivo ». 

<i Delicatissimo » è stato de
finito il tema della riforma 
della PS. Due fattori, ha af
fermato Andreotti, spingono 
a questa riforma: 1) la «ci
vilizzazione » della PS è sta
ta caldeggiata da un largo 
arco di partiti, compresa la 
DC: 2) Camera e Senato han
no votato nel frattempo nor
me di principio sulla demo
cratizzazione della disciplina 
militare, le quali potrebbero 
avere riflessi « insostenibili » 
se applicate nell'ambito della 
PS. Da queste considerazioni 
il presidente del Consiglio ha 
fatto derivare alcuni accen
ni a una soluzione del pro
blema. osservando anche che 
— a suo giudizio — occorre-
reblx* un modello di sindaca-
hzzazione degli agenti atipico. 
che escluda lo sciopero, e che 
stabilisca altre particolarità 
e garanzie. 

L'assemblea era stata aper
ta da una breve introduzio
ne dell'ori. Piccoli e da una 
relazione del sen. Bartolomei. 
Quest'ultima, per l'asprezza 
e la grossolanità della polemi

ca anticomunista, è stata ac
colta con soddisfazione dagli 
avversari di qualsiasi accor
do col PCI e ha fatto correre 
tra gli stessi parlamentari de 
interrogativi sui veri scopi 
di tanta rigidità. In effetti. 
si ritrovano nella relaziono 
tutti gli ingredienti dell'agita-
ione del « partito delle ele
zioni anticipate»: gli € am
monimenti » di Carter e della 
Chiesa (assieme con i quali 
egli ha posto tutti i leader 
dell'Europa occidentale, da 
Wilson a Strauss). il supposto 
pericolo di un e isolamento in 
cui si troverebbe l'Italia per 
l'ingresso del PCI nell'area 
del potere ». addirittura la 
« esigenza nazionale e occi
dentale » di un irrigidimento 
democratico sul sindacato di 
polizia e sulla legge Reale. 
il rifiuto dell'austerità attra
verso il quale il PCI vorreb
be sconvolgere i modelli di 
vita e perfino quelli istitu
zionali. E non è neppure man
cato (in incredibile ammicca
mento all'* area dell'autono
mia ». 

Per Bartolomei tutto ciò che 
la DC potrebbe accettare sa-

(Segue in penult ima) 

A Pechino l'Assemblea nazionale 
discute il programma di Hua 

Le ambizioni 
della Cina 

Il dibattito sugli obiettivi fino al 2000 - Attesa per il rapporto 
sulla revisione della Costituzione e interesse per la presenza 
delle personalità religiose - La questione dell'assetto al vertice 

Precipita elicottero 
militare: morti 4 para 

Quattro giovani sottufficiali della brigata paracadutisti « Fol
gore » di Livorno sono morti nello schianto al suolo dell'eli
cottero dell'aeronautica militare a bordo del quale stavano 
trasferendosi dall'aeroporto di Pisa a quello di Peretola. 
Dopo aver perso quota. 1"« Agusta Bell 206 » si è impattato 
nei fili dell'alta tensione, precipitando poi in un campo di 
grano a Cerreto Guidi presso Firenze. Sono in corso tre 
inchieste. NELLA FOTO: i rottami dell'elicottero precipitato 
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PKCIIINO -- L'Assemblea na 
zianale del popolo (Parlamen
to) ha iniziato ieri la disrus 
sione sul primo punto all'or 
dine del giorno, il « rapporto 
sull'attività di governo * pre 
sentato dal presidente del par
tito Una Kun feng nella sua 
qualità di primo ministro. Il 
rapporto, la cui lettura è du
rata tre ore e mezzo, e un 
grandioso e ambizioso proget 
to per la creazione di una Ci
na socialista « potente e mo
derna ». che già è stato defi
nito « una nuova Lunga_ Mar
cia ». Gli osservatori, mentre 
la discussione è in corso, so
no già al lavoro per analizzar
lo. L'attenzione si concentra 
sui suoi aspetti economici, cioè 
sul piano contenente tre fati: 
una prima biennale, che in
dica le direttive per la con
clusione (entro il 1980) del 
quinto piano quinquennale va
rato da Ciu En lai nel 1975; 
una seconda, che corrisponde 
ad un sesto piano quinquenna
le (1980'85); ed infine una 
terza che si spinge dal 1987) 
fino alla fine del secolo, quan
do la Cina (queste, almeno, 
sono le intenzioni dei suoi di
rìgenti) dovrebbe aver rag-

Convocato per il 7 e 8 marzo il Consiglio nazionale della P.l. 

Ferma condanna della violenza nella scuola 
Riunito ieri l'ufficio di presidenza che ha sottolineato la necessità di mobilitare l'opinione pub
blica e le forze politiche e sociali - Diversità di vedute fra i sindacati sulle misure disciplinari 

ROMA — Il consiglio nazio
nale della Pubblica Istruzio
ne si riunirà il 7 e 8 mar
zo per discutere della violen
za nelle scuole. 

La battaglia per battere i 
violenti non può quindi esse
re separata dalla lotta con
tro lo sfascio della scuola e 
quindi dalla battaglia per la 
riforma. Convocare il consi
glio nazionale è un primo pas
so per investire docenti e 
non docenti. Ma insieme al 
personale della scuola la mo
bilitazione deve toccare an
che gli studenti, i genitori., le 
forze politiche e sociali, dan
do vita ad una tornata di 
assemblee in tutte le scuole. 

Solo un movimento di mas
sa. può infatti isolare i vio
lenti e affermare la sal
vezza e il rinnovamento della 
scuola. Secondo la CGIL se lo
ia comunque ci sono due pun
ti prioritari: 1) nel program
ma di governo, in discussio
ne tra i partiti, deve essere 
più puntuale e più chiara ri
spetto all'accordo program
matico di luglio tutta la Dir
le riguardante la scuola: 2) il 
programma di riforma attual
mente in discussione al Par
lamento deve vedere un di

battito di massa in tutte !e 
scuole. Se è giusto e necessa 
rio condannare la violenza di 
gruppi isolati — sostengono : 
sindacati — non si possono 
però ignorare le lotte positi
ve della maggioranza dei gio
vani. Sembra strano, infatti. 
che non tutti comprendano 
questa situazione e che da più 
parti si cerchi di suscitare 
un clima di indiscriminata 
repressione antistudentesca. 

Gli insegnanti, il personale 
direttivo e tutti i lavoratori 
della scuola non si devono 
arroccare in una posizione di 
chiusura ma debbono in ogni 
modo cercare il dialogo co
struttivo e condurre una lot
ta unitaria con la grar.de 
maggioranza degli studenti 
che rifiuta la violenza e lì 
provocazione come metodi di 
lotta. 

Diversa, naturalmente. !a 
posizione dei sindacati auto
nomi. Secondo questi ultimi 
infatti gli episodi di violen
za sono contro le istituzioni 
e quindi queste ultime devo
no difendersi. In che modo? 
Per lo SNALS l'unico nino-
dio quando si verificano ca
si di violenza dovrebbe e*»? 
re una serrata momentanea 

della scuola, presa di mira 
dai teppisti. Naturalmente è 
un tipo di risposta inaccetta
bile. Infatti, la serrata così 
come l'adozione di provvedi
menti disciplinari indiscrimi
nati. non solo isolerebbe i do
centi, ma rilancerebbe inevi
tabilmente la spirale lotta-
repressione-lotta. E quindi non 
farebbe altro che favorire '* 
azione di quelle forze che 
puntano allo sfascio deila 
scuola e cercano di impedir
ne ogni movimento. 

La convocazione del massi
mo organo di governo della 
scuola (formato da 71 mem
bri. di cui 5 designati dal 
CNEL e i rimanenti, docenti 
e non docenti, eletti il marzo 
dello scorso anno), è stata 
decisa ieri dall'ufficio di pre
sidenza del Consiglio naziona
le dopo oltre 6 ore di dibatti
to. Al centro della discussio
ne. gli ultimi episodi di vio
lenza squadristica scatenati 
da isolati gruppi di autonomi 
in alcune scuole e università 
italiane. Il dibattito all'inter 
no dell'ufficio di presidenza 
è stato vivace, anche perché 
le posizioni di partenza dei 

(Segue in penult ima) 

Al « Righi » di Napoli 
assemblee e 

ripresa delle lezioni 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L'atrio del «Righi» 
si presentava, ieri mattina. 
pieno di studenti, molti dei qua
li dopo diversi giorni hanno 
deciso di ritornare a studia
re. I « nucleari ». gli stessi 
che per primi hanno preso le 
distanze dagli autonomi, ne 
approfittano per fare volan
tinaggio. Ancora una volta 
denunciano il clima di inti
midazione creato nella scuola 
da un ristretto numero di 
studenti e lanciano un appel
lo per una grande battaglia 
per il funzionamento e la ri
forma della scuola. Nel vo
lantino c'è anche una propo
sta immediata: tenere subito 

] assemblee di classe e poi di 
! cor.so su questi stessi pro-
J blemi. visto che nella scorsa 

L'operaismo cattolico e la politica 
La di«cu»*ioiif molto ampia qne*to problema *i pone e 

clic «i è aperta nrl Parlilo in { nella *ua immediata rilevanza 
»i«ta tirila Conferenza operaia 
di Napoli, i seminari prepara
tori r di approfondimento 
ebe l"I*liluto Gram*ci ha or
ganizzato a Padova ed a Mi
lano. la *te«*i rifle*«ione in-
lerna al «sindacalo hanno con-
Iribuilo nelle ultime settimane. 
anche in coincidenza con la 
cri«i di governo. a mellere in 
evidenza come il terreno de-
r i - i \ o dello «contro »ìa «liven-
lato ormai, per il movimento 
operaio, quello della direzio
ne politica e dello Stato 

Muover«i MI «pie-Io terreno 
non è facile e le resistenze «o-
no molle. Alcune di caratte
re oggettivo e di cla*-e. altre 
lesale • ad atteggiamenti ed 
orieniamenli pre*enti tra i la
voratori e tendenti, in ultima 
anali-i. a a rifiutare » l'osta
colo. Il problema, natural
mente. non è nuovo. Si tratta 
anzi di un problema elamico 
del movimento operaio, quel
lo cioè di dover fare «empre i 
conti, oltre che 'Con gli altri. 
anche con >e Me*«o. con la pre
senza cioè al propria interno di 
orientamenti o addiritlura di 
Urologie l o « brandelli » di 
•«-et ie.»e a ridimensionare e 
persino a nettare il ruolo Mo
rirò. I.a novità, oggi. conMMe 
«««o mai nel l 'ursema con cui 

politica. 
I.e qne»tioni MI cui *i di

scute -ono note: spingere op
pure no i lai oratori -u certi 
terreni inesplorati, quali l'ac
cumulazione e l'tirganizzazio-
ne «Ielle forze produttive: -al-
dare oppure no il momento 
della lolla rivendicali-, a a 
quello ilei governo dell'econo
mia: «trinierc o allentare i 
vincoli che lezann i lavoratori 
allo Malo democratico: pro
p o l i o rifiutare come inutile 
e maeari anche come danno-o 
(perché ciò comporta * sacri
fici » e roni|>e certi equilibri) 
il problema delle alleanze so
ciali della cla—e operaia. 

Su inno ciò è aperta nel 
movimento operaio, oltre che 
una discussione, anche una 
lotta in cui *i tratta «li i-olare 
e «ronficeere quegli atteegia-
menti pratici ma anche quel
le posizioni ideali che. nel 
concreto, finiscono tutte con 
l'addensarsi e pc-are -ni po
lo negativo delle que-lioni 
aperte. 

Tra que»te posizioni ideali. 
un certo interesse ed un certo 
l>eso a«Mime quella che. con 
va>la appros-imazione. po
tremmo «lefinire «lell'operai-
smo cattolico. 

La difficoltà maggiore a 

definire «pio-la tendenza, «ia 
pratica che teorica. con-iMe 
in primo luogo nella »ua c-tre-
m.i di-orsanirilà e . in -econdo 
luogo. nel fallo che r « J . as
sai più dell'operaismo tradi
zionale. ha la -H.i radice evi
dente fuori della fabbrica. 
non nelle esperienze «Iella 
rla-se operaia in -fii-n stretto. 
dunque, ma in una preci*a 
cultura ed anche in una pre
cisa esperienza «lorica. 

Que-ta cultura e questa 
esperienza sono naturalmente 
quelle «lei pensiero -ociale cal

si! è capare di stimolare una I si que-lo vuol dire, in primo 
conflittualità sociale anche *•• 
levata solo in presenza di una 
forte Mabilità politica. Quan
do le lolle sociali, com'è ac
caduto in Italia, incrinano 

! «pie-la siahililà. pongono cioè 
J la que-li«ine del potere, que

sto |>eiisiero diventa -insolar-
mente cieco 

Di que-la « cecità » ci »ono 
siali e ci sono molli e-empi. 
anche recenti e contraddittori. 
I»er e-empio il voto contrario 
di vasti -attori della Ci-I mi
lanese al documento confeile-

l i- la. I n |>ensiero e«l un filo
ne d i e hanno avuto anche 
molti meriti, specie in una 
rezione come la Lombardia: 
ma certamente non quello di 
propor-i la costruzione di un 
rapporto positivo tra le lolle 
«ociali e le questioni della po
litica e «lei potere. \ l contra
rio. c--i *i «ono «empre pro-
po-li . e *i propongono anche 
oc zi nella loro cMrcma varian
te o|>erais|a. l'idea dell'auto
nomia delle lotte «ociali «lalla 
politica e «lai potere e quin
di. in pratica, la loro .subal
ternità quand'anche «i espri
mano nelle forme più ma««i-
malistichc. 

Ciò non vuol «lire affatto che 
qucMo pensiero teorizzi la pas
sività sociale. Ala, di fatto, es-

olico e del «no filone popu- rale. tipico ge»lo operaista e 
« nordi-ta », da un lato. e. «lal-
l'altro lato, la contemporanea 
teorizzazione, da parie degli 
«tessf «eliori. «Iell"« operaio 
sociale » e degli emarginati 
come nuovi «ocgelti dello «con
tro di cla—e. Per non parlare 
delle tendenze moderate e «Iel
la «pinta a rientrare -olio le ali 
della DC. 

Sono co*e noie e l'elenco 
potrebbe allungarsi: il proble
ma vero. però, è di come ri-
«pondere e di co*a fare. \ ine 
pare che. in «o*ianza. -i trat
ta da parte noMra di difen
dere e sviluppare le acqui-i-
zioni di fondo «lei proce«*o 
unitario, «ia le acqui«Ìzioni di 
linea sindacale che. più in ge
nerale. le arqui«izioni di ca
rattere ideale • ctdttrrale. Og-

luozo. far propria «euza alcu
na ri-erva la srande linea an
ti-corporativa me--a a punto 
dall'a—emldea dei delegali a 
Koma e. in -cromlo hioso. 
-pincere più j fondo. -|>ecie 
in re=inni come il \ e w t o e 
la Lombardia, la romprrn-io-
nr ilegli apjwirli ciillnr.ili spe
cifici che il -indac.ili-iuo cat
tolico ha dato e «là al procc--
-<• unitario. K il principale 
tra questi: quel particolare in
treccio tra tematiche «lei |M»-
lere e tematiche «Iella per-o-
ua umana che co-tiiiii-cc il 
tratto caratteristico e progres
sivo del «iiKlarali-mo italiano 
«li oeei . 

Naturalmente un\»perazÌone 
di «pie-to genere implica la 
rinuncia, «la parte di tutti, a 
vi-ioni inlcsralistirhc e chin-e 
della propria tradizione e cul
tura. Da parie marvi-ia l'ab
bandono. rome scrive Tren-
tin. di qiiell'« integrali-mo bo
rioso » per cui la pre»enza 
cattolica nella clas~e operaia 
la -i giudica un fatto transi
torio. destinato a ri«olver«i 
nell'apprendimento, più o me
no accelerato, degli elementi 
rudimentali del marvi-mo e 
della lotta di cla««e; e. da par
te cattolica, la rinuncia a ve
dere il processo unitario in 
termini di perdita di ideatila. 

K' un po' «iiic-to il ca-o di , 
Hnino Manghi, teorico mila- \ 
ne-e iicir<i]KTaismo cattolico. 
che con-ùlcra per r-empio la 
rri»i deH*intercla--i-mo rome 
un prezzo che il -imlarali~mo 

J cattolico, può anche pagare. 
{ ma n«ui in cambio (come in 
; realtà et «Iella lil*-razione «Iel

le potenzialità prozre--ive «Iel
la tematica cattolica della per-
-ono umana, ma della cri-i e 
«Iella ri-lriitturazioiie «Ielle si
nistre. K -iccome quest'ulti
ma co-a note è avvenuta, al
lora. -eroiulo Manchi, anrhe 
la prima non -i -arebl»e realiz
zata e l'unità -imlacale è vi
sta di conseguenza r«ime un 
fallimento. 

K" chiaro che -n que-ta 
•(rada non >i t i molto lonta
no. e infatti Manchi propone 
che »i ritorni a fare cia-cuno 
il proprio mestiere. Ma que
sto. oggi, non è po*-ibile. per
chè il me-liere della eia-se 
operaia (non del PCI d i l a n 
io) è quello di governare, e 
per far que-to bi-ogna che e--
«a prosegua «ulla via dell'uni
tà. un'unità non formale ma 
mitrila dalla comprendone re
ciproca. profonda, dei valori 
originali che cia-cuno porla 
nel movimento dei lavoratori. 

assemblea generale — per le 
solite prevaricazioni degli au
tonomi — non se ne ebbe 
l'opportunità. 

L'invito è raccolto: è l'en
nesima prova che la voglia di 
discutere sui problemi reali 
della scuola è forte tra gli 
studenti. E' in questo clima 
che si tengono le varie as
semblee. Il dibattito si svi
luppa senza intoppi, poi si 
decide di vedersi tutti insie
me. L'aula scelta per l'as
semblea è troppo piccola, bi
sogna spostarsi in quella 
numero 5. l'aula magna. Il 
locale si riempie nel giro di 
pochi minuti, poi si ricomin
cia a parlare. Degli autonomi 
non c'è neanche l'ombra, so
no stati presi di contropiede. 
Anche loro dovevano tenere 
un'assemblea, ma è misera
mente fallita. Nell'aula ma
gna gli studenti si succedono 
al microfono. « Questa scuola. 
cosi com'è, non ci soddisfa: 

' ma non è col sei politico che 
! si cambia, anzi >. « C'è biso-
; gno di un'iniziativa unitaria. 

bisogna tirare in ballo le isti
tuzioni... ». E poi si parla del
la riforma, di questa bene
detta riforma che si chiede 
da anni e che si continua a 
non fare. La mozione finale 
denuncia pep l'ennesima volta 
la violenza e. tra l'altro. 
chiede la immediata convoca
zione del consiglio di istituto. 

Si terrà oggi stesso. Sarà 
l'occasione buona per fare il 
punto della situazione e per 
mettere in cantiere le neces
sarie iniziative. Degli stessi 

j argomenti si parlerà, anche 
j domani mattina, nel corso di 
! un'assemblea sindacale che si 
I terrà all'interno del * Righi ». 

I
' Anche nelle altre scuole di 

Napoli cresce la mobilitazio-
. ne contro la violenza e per il 

rinnovamento della scuola: 
temi — quest'ultimi — che 
saranno al centro dell'as
semblea cittadina convocata 
per giovedì prossimo dall'as
sociazione degli studenti. In
tanto una mozione contro il 
clima di intimidazione crea
tosi nelle scuole e presentata 
in quasi tutti gli istituti su
periori della città ha già rac
colto alcune migliaia di fir
me. 

Fiero Borghini 

dm. 

ALTRE NOTIZIE A PAO. 1 

gunito lo « status » di grande 
potenza mondiale. 

Il piano, inoltre, prevede 
una modernizzazione accele
rata della scienza e della tec
nica, attraverso l'acquisizione 
di quanto è già stato fatto 
anche all'estero (*. le cose 
straniere servano la Cina >) e 
la creazione di un vero « eser
cito di intellettuali ». 

Secondo i primi giudizi de
gli osservatori, il piano non 
prevede una « forzatura » esa
sperata dell'industrializzazio
ni-; al contrario, coerente con 
la tradizione della Cina popo
lare, continua a privilegiare 
l'agricoltura, subordinando al 
le necessità di questa i ritmi 
e le forme di sviluppo delle 
industrie. I tassi di sviluppo 
entro il 1985 sono collocati fra 
il 10 e il 12 per cento per 
l'industria, e fra il 5 e l'8 per 
cento per l'agricoltura. L'in
dustria, però, dovrà fornire 
soprattutto prodotti chimici e 
macchine destinate ad una 
a intensa modernizzazione e 
meccanizzazione » delle cam
pagne. Altri capitoli del pia
no si riferiscono a progetti 
per lo sviluppo della siderur
gia. delle fonti energetiche e 
delle telecomunicazioni. Le 
previsioni (sempre secondo le 
prime analisi) sarebbero « rea
listiche » e comunque confor
mi alle potenzialità della Cina. 

L'interesse per il piano è ov
viamente molto forte in Cina. 
Per analizzarlo a fondo, gli 
osservatori attendono la con-
clusionc dei lavori dell'Assem
blea (il 5 o il 6 marzo). Al
trettanto forte è però l'inte
resse per il secondo punto al
l'ordine del giorno: il rappor
to sulla revisione della Costi
tuzione del 1975, che sarà pre
sentato dal maresciallo Yeh 
Chien ging, uno dei quattro 
vicepresidenti del partito co
munista. Gli osservatori si 
chiedono se la nuova Costi
tuzione sarà solo una varian
te di quella precedente (che 
fu presentata da Ciang Ciun-
ciao, uno della « banda dei 
quattro s>. e che conteneva fra 
l'altro il diritto di sciopero); 
oppure se le modifiche saran
no tali da mutare in profon
dità te istituzioni cinesi. J*a 
questione principale è la se
guente: verrà mantenuta l'at
tuale « col/eoialifà » della pre
sidenza della Repubblica, og
gi affidata al comitato perma
nente dell'Assemblea, oppure 
sarà ripristinata la carica di 
presidente, come esisteva al 
tempo di Lui Sciao ci? E. se 
verrà ripristinata, a chi sarà 
affidata? 

Oggi Hua Kuo feng ricopre. 
contemporaneamente, tre ca
riche: di presidente del parti
to, di primo ministro e di ca
po delle forze armate. Son 
esiste invece un presidente 
del comitato permanente del
l'Assemblea. L'ultimo fu il 
maresciallo Cui Teh. morto 
nel 1076. Il suo successore 
non è mai stato eletto. Di fat
to. quindi. Hua Kuo feng non 
ha altri leaders che possano 
considerarsi alla sua stessa 
altezza. L'elezione di un pre
sidente del comitato perma
nente. la nomina di un presi
dente della Repubblica, o an
che la separazione dei compi
ti fra presidente del partito 
e primo ministro: ecco alcune 
delie ipotesi che gli osserva
tori formulano in attesa di 
conoscere i risultati dell'As
semblea del pr>polo. Fra le 
personalità che patirebbero 
condividere il potere con Hua 
(come primo ministro o co
me presidente della Repub
blica). la più in vista e na
turalmente Teng Ilsiao pmg. 
il risoluto avversario dei 
* quattro ». « riabilitato » nel 
luglio scorso e nominato vice
presidente del partito e vice-
primo ministro. 

Un altro aspetto della situa
zione cinese che attira l'inte
resse degli osservatori è lo 
sforzo unitario. Su di esso 
Hua ha molto insistito nel suo 
rapporto, come del resto ave
vano fatto la stampa, la ra
dio e la televisione in queste 
ultime settimane: « tutte le 
forze possibili », socialiste e 
democratiche, < operai, conta
dini. militari, intellettuali ». e 
tutte le nazionalità, cioè le 
minoranze nazionali della Ci
na. nonché i cinesi all'estero 
(che sono decine di milioni 
nel Sud est asiatico) vengono 
chiamali a partecipare alla 
costruzione di una nuova so
cietà. L'appello riguarda an
che le religioni e i religiosi. 

Si tratta di una novità? Non 
del tutto, poiché dopo la scon
fitta della « banda dei quat
tro > era stata sottolineata la 

necessità di porre fine alle 
forme settarie e grossolane di 
propaganda ateista. Suova è 
la forte sottolineatura. Suova 
e la partecipazione di perso 
iKiIifà religiose o religioso cui 
turali ai lavori della Confe
renza consultiva del popolo 
(una specie di « fronte uni 
to * creato all'atto della na 
scita della Repubblica, e poi 
lasciato nell'ombra durante la 
<: rivoluzione culturale»). E* 
se sono 16. Fra i nomi pubbli 
coti dalla stampa sono stati 
notati quelli del Panche» La 
ma. Erdeni Chuji Deltscng. 

(Segue in penult ima) 

un saggio 
QUANDO, due anni or 

sono ull'incirca. fu ce
lebralo il centenario del 
e Corriere della Sera » ca
pitò a noi di dedicare su 
queste colonne un breve 
scritto d'occasione. Ricor
dammo tra l'altro die Ma
rio Missirolt, essendone 
direttore, ebbe a dirci una 
volta che secondo lui non 
era neppure il caso di spe
rare che l'alta borghesia 
milanese potesse diventa
re minimamente progres
sista: « Pensa — (ripetia
mo a memoria le sue pa
role) — che questi signo
ri sono convinti che l'ar
civescovo Montini sia un 
uomo di sinistra ». 

Ci è tornato in mente 
questo episodio quando. 
domenica, abbiamo letto 
il « fondo » che Eugenio 
Scalfari ha dedicato sul 
suo giornale. « La Repub
blica », al dott. Carli, che 
pochi giorni prima gì, _-<;c-
va indirizzato una lette
ra, nella quale in :»\-.'/»fi-
za si dichiarava letta
mente avverso a ricono
scere alla classe operaiu 
il diritto di assumere il 
ruolo di classe generale 
(o egemone) come lo e 
stata a suo tempo la clas
se borghese, prima fondia
ria e poi industriale. La 
nostra meraviglia è che 
Scalfari si meravigli. La 
differenza tra Montini e 
Carli è incolmabile: dif
ferenza ideale, spirituale, 
culturale (per non dire. 
ovviamente, della diffe
renza sociale): ma come 
ti direttore de « La Re
pubblica » ha potuto an
che per un solo istante 
prendere per un uomo al 
di sopra delle parti («un 
saejrio » dice lui) l'ex go
vernatore della Banca 
d'Italia, attuate presiden
te delta Confindustria. a 
simiglianza degli alti bor
ghesi di Milano che pren
devano per un uomo di si
nistra l'allora arcivesco
vo ambrosiano? Basta 
considerare il cammino 
di Carli, per capirne 
l'animo e le tnclmaztont. 
Un uomo che lascia la 
reggenza della Banca 
d'Italia e non perde nep
pure un minuto ad assu
mere un incarico mana
geriale presso una impre
sa privata e di qui patta 
addirittura a guidare gli 
industriali: era possibile 
compiere scelte più <* par
ticolari a di queste, più st
ani illative del desiderio. 
de'la vocazione, di bat
tersi da una bene indivi
duata trincea, che ha sem
pre ottusamente e sola
mente difeso i propri spe
cifici interessi"* 

AToi ricordiamo un epi
sodio. che nel suo pie-
colo. ci pare assai espres
sivo. Una ventina di an
ni fa, o poco più. il dott. 
Carli era a villeggiare a 
Porto Santo Stefano e 
noi lo cedevamo ogni gior
no. Sapete chi era l'ami
co col quale l'allora go
vernatore della Banca 
d'Italia stava sempre? 
L'industriale Ferdinando 
Innocenti, un uomo mol
to discusso per la sua ra
pida colossale fortuna. 
tutta di marca bellica e 
fascista. Carli non statm 
che con luL Innocenti 
possedeva un grandioso e 
pacchianissimo yacht, una 
specie di bastimenthio. do
ve abitava, e Carli tutu 
i pomeriggi lo andata a 
trovare e passava con lui 
lunghe ore. Il governatore 
della Banca d'Italia non 
frequentava nessun altro 
in paese: non il sindaco. 
non un sindacalista, non 
un commerciante, non, 
Dio guardi, un operaio. E 
Scalfari supponeva che 
costui fosse un « sag
gio T»? 

For 
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